( LA RELAZIONE CON GLI ALTRI: LUOGO DELL’INCONTRO CON DIO

1.
Introduzione

Quando ci chiediamo dove Dio si manifesta e si fa presente nella nostra vita, dobbiamo considerare che siamo stati creati a sua immagine e somiglianza e, proprio per questo, possediamo una struttura che ci porta naturalmente a comunicare con lui Il luogo privilegiato dell’incontro è così la “relazione”, il comunicare con se stessi, con gli altri e con Dio. I luoghi in cui viviamo, specialmente quello lavorativo, è quindi luogo privilegiato dell’incontro con Dio, anche se, sappiamo bene, il lavoro è spesso fatica ed occasione di conflitto. L’incontro di preghiera di oggi vuole approfondire il tema del lavoro proprio come luogo di relazione, occasione di incontro e di autentica comunione, proprio a partire dall’esperienza concreta di ciascuno.

2.
Domande per la condivisione e spunti per la riflessione

La nostra vita quotidiana non ci permette di fermarci molto a riflettere, ma sarebbe interessante notare come la nostra vita sia fatta di continui contatti con i nostri simili. Senza immediatamente guardare alla qualità di questa comunicazione, è importante prenderne coscienza, accorgerci che è parte fondamentale della nostra vita, tanto fondamentale da condizionarla fortemente.

Qual è il mio grado di attenzione rispetto alle persone che mi circondano? Sono un disturbo, una fatica incontrarle? Quali sono le relazioni che riteniamo fondamentali, senza le quali sentiamo che la nostra vita è incompleta? 

L’esperienza quotidiana ci scopre molto influenzabili rispetto al tipo di relazione che viviamo. Gli sbalzi di umore, le tristezze o le angosce hanno spesso alla loro radice una comunicazione faticosa con gli altri. 

Quanta tensione portiamo in famiglia come frutto di relazioni faticose vissute sul lavoro? Succede anche l’opposto? Se leggiamo il Vangelo osservando Gesù che si relaziona, scopriamo quanto la sua vita sia stata intensa, ricca di rapporti personali, amicizie e anche scontri molto duri: l’umanità di Gesù, da questo punto di vista, può illuminare la mia vita?

I rapporti tra i colleghi di lavoro, spesso possono essere conflittuali, arrivando anche allo sfruttamento reciproco. Viviamo in un sistema lavorativo che rende veramente difficile un rapporto equilibrato e continuo tra persone che lavorano insieme (pensiamo alla flessibilità richiesta, al lavoro interinale o alla cassa integrazione). 

Quali sono le persone che in questo momento della vita ci stanno creando più difficoltà nella relazione e quali sono i motivi di questa difficoltà? 

Ciò che spezza le relazioni fra gli uomini e Dio è il peccato, il no alla verità di Dio e dell’uomo. Possiamo dire, sotto certi versi, che il mondo del lavoro rischia di essere  parte di una “struttura di peccato” quando non tiene più conto delle esigenze primarie della persona, prime fra tutte, la possibilità di instaurare relazioni equilibrate e continue.

E’ possibile dare dei nomi concreti al peccato che mina alle sue fondamenta le relazioni che s’instaurano sul posto di lavoro? 
3.
La Parola della Scrittura  

Giovanni 4,7-21

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l`amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l`amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l`amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui.

Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

Questo brano ci aiuta a “tenere i piedi per terra”. L’amore non è sentimentalismo, ma dono concreto di sé e, per noi cristiani, sul modello di Gesù. Ecco che la relazione con i nostri fratelli può diventare, alla luce del Vangelo, un banco di prova della nostra autentica relazione con Dio e con noi stessi. Non si tratta di essere moralisti ed eccessivamente severi con se stessi, ma sapere che la vita lavorativa è veramente luogo dell’incontro con Dio, allo stesso modo che il rapporto di coppia, familiare, la S. Messa della Domenica o un momento intenso di silenzio e di preghiera.

4.
L’insegnamento della Chiesa

Da: Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia

      Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000

Discernere l’oggi di Dio

36. – Ma quali sono le potenzialità e gli ostacoli che s’incontrano oggi nelle nostre comunità e nel nostro paese per quanto riguarda la diffusione della Buona Notizia cristiana? Offriamo qui alcune linee di riflessione, ricordando però che con quanto segue non intendiamo descrivere la mentalità dell’uomo moderno o delineare un profilo dei non credenti, quasi fossero un mondo a parte rispetto ai credenti. La mentalità del mondo in cui viviamo può permeare anche noi cristiani e l’incredulità è tentazione che attraversa anche il nostro cuore: prendere coscienza dei suoi tratti essenziali è fondamentale per discernere potenzialità e rischi presenti anche nella nostra esistenza. 

37. – Una prima opportunità che ci pare di poter riconoscere, almeno in qualche misura, in molte persone è il desiderio di autenticità. I giovani, in particolare, sono disposti a investire con generosità energie, ove sentano che davvero quanto stanno facendo ha un senso. Certo, il puro desiderio di autenticità non basta: va integrato con il riconoscimento dell’autenticità degli altri, dell’autenticità della storia, del valore di tutto ciò che, in poche parole, è esterno alla nostra coscienza e alle nostre sensazioni emotive. La ricerca dell’autenticità, se non è integrata da altri fattori, può portare a esiti individualistici, in casi estremi anche violenti. Ma solo riconoscendo questa esigenza  come un valore, sarà possibile dare risposte vere e profonde alla ricerca di significato che abita le nostre vite.


Vi sono poi altre potenzialità: sono da discernere là dove emerge il desiderio di «prossimità», di socialità, di incontro, di solidarietà e di ricerca della pace. È il segno che l’autenticità a cui mira l’uomo moderno non si orienta soltanto verso la ricerca di emozioni immediate e a basso prezzo, che essa non è di per sé inesorabilmente destinata all’individualismo: gli occhi dei nostri contemporanei continuano a dischiudersi sull’altro, specie su chi è sofferente e bisognoso, e questo è un motivo di speranza. Anche in questa prospettiva non mancano ovviamente ambiguità, specialmente quando il desiderio dell’incontro con l’altro si traduce in passivo adeguamento alla massificazione, o quando la scoperta della ricchezza dell’incontro tra culture diverse scade a indifferentismo verso la verità. I grandi movimenti migratori accentuano la condizione di multiculturalità, nel duplice versante di risorsa e problema.

Questi fermenti possono essere estremamente fecondi se si saprà coniugare ricerca dell’autenticità e accettazione dell’alterità. Si cresce realmente in umanità – in età, sapienza e grazia… – soltanto se, oltre a prestare ascolto ai nostri desideri, sappiamo riconoscere di essere preceduti da una storia, da tradizioni e culture che veicolano un senso che va al di là di noi. Alla spontaneità va aggiunta la capacità di perseverare nelle inevitabili oscurità della vita, all’espressione della libertà non può mancare il riconoscimento della verità, dello spessore della realtà che ci circonda, nonché della verità ultima che costituisce anche l’orizzonte verso cui siamo tutti incamminati. Gesù ha promesso ai credenti in lui: «Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Gv 8,32). Nessuno può pretendere di disporre totalmente della verità che sempre ci precede; solo cercandola, e cercandola insieme, tutti i nostri desideri potranno trovare un senso, già anticipato ora nell’evento della riconciliazione e della comunione tra gli uomini: quaerere veritatem in dulcedine societatis è il metodo della grande tradizione cattolica. E resta per i credenti la serena certezza di avere già incontrato questa verità nella persona di Gesù: il suo volto risplende già nei nostri cuori e alla nostra mente, anche se la ricerca del suo mistero è senza fine.

38. – Per questo guardiamo con interesse alla rinnovata ricerca di senso che sta, almeno un poco, riavvicinando molti uomini e donne del nostro paese all’esperienza religiosa e in particolare a Gesù Cristo. Dopo stagioni di forte contrapposizione tra credenti e non credenti, emerge un rinnovato desiderio di incontro, che non va tradito. Ci pare di cogliere in questo qualcosa di più importante e di meno ambiguo rispetto a un vago «risveglio religioso»: oggi è infatti rintracciabile un anelito alla trascendenza.

Prendiamo atto con gioia anche dell’accresciuta sensibilità ai temi della salvaguardia del creato, che indicano come gli uomini e le donne del nostro tempo se ne sentano in qualche misura corresponsabili. Sarà importante, in avvenire, accogliere maggiormente questa sensibilità, approfondendo la riflessione sui corretti fondamenti del rapporto tra uomo e natura e cooperando con quanti sono sinceramente preoccupati e impegnati per il futuro della terra.

Come cristiani siamo condotti a interrogarci sul contributo che possiamo dare alla comprensione del cosmo, della vita, dell’uomo.

39. – Un campo in cui stanno emergendo grandi potenzialità è anche quello della comunicazione sociale. Nuove opportunità di conoscenza, scambio e partecipazione accompagnano le innovazioni tecnologiche in questo ambito. Ci troviamo di fronte a una nuova cultura che «nasce, prima ancora che dai contenuti, dal fatto stesso che esistono nuovi modi di comunicare, con nuovi linguaggi, nuove tecniche, nuovi atteggiamenti psicologici»
. 

La possibilità di comunicare in modo nuovo e diffuso è un bene di tutta l’umanità e come tale va promosso e tutelato. Quanto più potenti sono i mezzi di comunicazione tanto più deve essere forte la coscienza etica di chi in essi opera e di chi ne fruisce. È necessario pertanto che la comunicazione sociale non sia considerata solo in termini economici o di potere, ma resti e si sviluppi nel quadro dei beni di primaria importanza per il futuro dell’umanità.

La comunione ecclesiale e la missione evangelizzatrice della Chiesa trovano inoltre nei media un campo privilegiato di espressione. Dal Concilio ad oggi la Chiesa ha preso ancor più coscienza di quanto sia importante coniugare tutti gli ambiti della vita ecclesiale con questa nuova realtà culturale e sociale. Le iniziative avviate in questi anni dalla Chiesa in Italia per raccordare e promuovere la comunicazione in campo ecclesiale e per rendere più incisiva la presenza della Chiesa nei media dovranno trovare in questo decennio un’ulteriore realizzazione nel quadro di un’organica pastorale delle comunicazioni sociali e nella prospettiva del progetto culturale. Qui si colloca anche l’impegno di promuovere il ruolo e la formazione di tutti i comunicatori, ovunque essi operino.

5.
Spunti per l’azione
Come cristiani in cammino, in quale modo possiamo essere segno di una novità di vita dettata dalla persona e dall’esempio di Gesù? La spiritualità del lavoro non si manifesta anche nella faticosa preghiera silenziosa per chi lavora con noi? Le relazioni sindacali quanto potrebbero essere aiutate da una visione evangelica?

Negli ambienti di vita, in particolare sul lavoro, quali azioni posso intraprendere perché le relazioni migliorino? 

Personalmente, l’occasione della riconciliazione sacramentale lo sentiamo come un momento dove è importante chiedere perdono per ciò che abbiamo fatto rispetto alle relazioni interrotte o falsate che si vivono negli ambienti di lavoro?
6.
Preghiamo

(Salmo 25) 

A te, Signore, elevo l’anima mia,

Dio mio, in te confido: non sia confuso!

Non trionfino su di me i miei nemici!

Chiunque spera in te non resti deluso,

sia confuso chi tradisce per un nulla.

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,

insegnami i tuoi sentieri.

Guidami nella tua verità e istruiscimi,

perché sei tu il Dio della mia salvezza,

in te ho sempre sperato.

Ricordati, Signore, del tuo amore,

della tua fedeltà che è da sempre.

Non ricordare i peccati della mia giovinezza:

ricordati di me nella tua misericordia,

per la tua bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore,

la via giusta addita ai peccatori;

guida gli umili secondo giustizia,

insegna ai poveri le sue vie.

Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia

per chi osserva il suo patto e i suoi precetti.

Per il tuo nome, Signore,

perdona il mio peccato anche se grande.

Chi è l’uomo che teme Dio?

Gli indica il cammino da seguire.

Egli vivrà nella ricchezza,

la sua discendenza possederà la terra.

Il Signore si rivela a chi lo teme,

gli fa conoscere la sua alleanza.

Tengo i miei occhi rivolti al Signore,

perché libera dal laccio il mio piede.

Volgiti a me e abbi misericordia,

perché sono solo ed infelice.

Allevia le angosce del mio cuore,

liberami dagli affanni.

Vedi la mia miseria e la mia pena

e perdona tutti i miei peccati.

Guarda i miei nemici: sono molti

e mi detestano con odio violento.

Proteggimi, dammi salvezza;

al tuo riparo io non sia deluso.

Mi proteggano integrità e rettitudine,

perché in te ho sperato.

O Dio, libera Israele

da tutte le sue angosce.

Da: Per una spiritualità del lavoro (FdC4/01) Intervento di don Domenico Cravero
per una spiritualita’ del lavoro

Si può parlare di una spiritualità all'interno dell'esperienza del lavoro, della condizione lavorativa? Molti movimenti cristiani hanno risposto di sì. Soprattutto in Francia all'interno di un ampio sforzo di evangelizzazione verso i lavoratori chiamato “Missione operaia”.

La "spiritualità" può essere intesa come ciò che costruisce la persona umana come credente, tutto ciò che rende la relazione con Dio  vitale, concreta e attiva: una relazione che dà senso alla vita e che la salva. Nel suo significato più preciso e familiare ai cristiani, designa la vita animata dallo Spirito del Cristo. Tutti i credenti sono chiamati a vivere secondo lo Spirito, ma lo Spirito soffia dove vuole e le strade sono numerose e originali. Esiste quindi  una pluralità di spiritualità cristiane. 

Si può quindi pensare ad una spiritualità " della condizione lavorativa ", un cammino di fede che alimenta e sostiene la vita secondo lo Spirito del Cristo, all'interno di ciò che le persone sperimentano e vivono nel mondo del lavoro di oggi. 

La Francia è stata una terra molto ricca di forme di spiritualità sensibili all'esperienza del lavoro e alla scelta dei poveri. Per esempio, nel diciassettesimo secolo prese origine  una tradizione spirituale dedicata prevalentemente alla formazione dei sacerdoti. Il loro servizio - sosteneva questo movimento spirituale - consiste nell'accompagnare spiritualmente i laici, aiutandoli a individuare i modi con cui lo Spirito agisce in loro e sostenendoli nel rispondere alle chiamate che emergono dalla vita quotidiana, dai fatti e dagli avvenimenti più semplici e comuni. Questa spiritualità ha molto insistito nel presentare la testimonianza cristiana come inseparabile dalla missione e dal servizio verso i poveri. 

In questo contesto possiamo collocare anche la testimonianza e l'insegnamento di Antoine Chevrier (1826-1879), il fondatore del Prado la cui la spiritualità del “vero discepolo di Cristo” animò la vita di numerosi apostoli del mondo operaio, con le sue due sottolineature dell'ascolto quotidiano del Vangelo e dell'amore privilegiato dei più poveri. Père Chevrier aveva la certezza assoluta che le persone più povere del suo quartiere di Lione erano le preferite di Dio. 

Antoine Chevrier trasformò in chiesa una vecchia sala da ballo del Prado per proporre, nel modo più semplice e comprensibile, i tre elementi che costituiscono l'eredità della sua proposta di spiritualità: scoprire e onorare Gesù Cristo nei suoi grandi misteri dell’Incarnazione, della Redenzione e dell’Eucarestia.  

Nella sua chiesetta rappresentò le scene dell'annunciazione e della natività, della morte in croce e della tomba di Cristo.  Quelle scene, immediatamente percepibili, dovevano essere un vero catechismo che parla agli occhi, all'immaginazione e al cuore. I personaggi sono di grandezza naturale ed ogni particolare è realistico. 

Gesù Cristo viene da lui  presentato, sempre, in tutta la sua umanità e in tutta la sua divinità.  Sono questi i punti continuamente ribaditi nei suoi scritti, nei suoi commenti e nelle sue catechesi.

La sua fu un'epoca in cui si consumava, nel modo più evidente, il divorzio tra la pratica dei riti liturgici e la pietà popolare. Il linguaggio dei riti era divenuto incomprensibile e solo la devozione popolare sosteneva la fede dei piccoli e dei poveri. A questo drammatico impoverimento della proposta cristiana, pére Chevrier reagì proponendo una catechesi meticolosa della vita storica di Cristo e dello studio dei titoli di Gesù Cristo Figlio di Dio e figlio dell'uomo, Maestro e Salvatore.  Nel suo libro "Il vero discepolo"  propose la centralità assoluta della Parola e il costante riferimento alla vita di Cristo, ai suoi esempi e alle sue parole,  unici criteri di riferimento per la vita del cristiano.

Gli elementi del suo insegnamento, che conservano per noi una grande attualità, possono essere individuati nell'attenzione verso i più poveri, considerati come i preferiti di Dio; nella disposizione ad  intrecciare metodicamente l'amore verso Dio con l'impegno verso gli altri; nel valore della preghiera contemplativa non disgiunta dall'azione di trasformazione della società e della storia.

Altri elementi possono essere sviluppati, a partire dalla sua testimonianza per costituire i punti forti di una rinnovata spiritualità della condizione lavorativa e professionale:

- Lo sguardo positivo e fiducioso nei confronti della realtà del mondo. Questo ottimismo si radica nella fede nell'Incarnazione di Gesù e nella certezza che il suo Spirito è presente oggi nella realtà degli uomini e che ci precede. Ne deriva una spiritualità che spinge  a cercare i “segni del Regno”, i “segni dei tempi”, ad "assumere, purificare ed elevare" (come insegna il Concilio Vaticano II) quanto viviamo e incontriamo nella vita di oggi.

- L'indicazione a prendere sul serio la vita quotidiana perché è lì, e a partire di lì, che occorre “vivere, credere e celebrare” il mistero  della fede; è lì e a partire di lì  che si radica la preghiera e la celebrazione dei sacramenti.   

- L'insistenza su alcuni aspetti dell’esperienza quotidiana, importanti ma spesso trascurati nella pratica pastorale: la dimensione comunitaria della fede, l’evangelizzazione come esperienza di liberazione personale e sociale, tesa alla trasformazione del mondo e dei rapporti tra gli uomini.

- Una concezione  missionaria della vita di Chiesa, che attraverso il dialogo, si fa capace di andare verso gli uomini e incontrarli nei loro ambienti di vita.  Una presentazione e una pratica dell’evangelizzazione, quindi, come  ascolto, dialogo e testimonianza.

- La convinzione che dal Battesimo deriva per tutti la vocazione a divenire  “missionari” ed evangelizzatori,  protagonisti della vita pastorale delle chiese, capaci di una doppia fedeltà, " alla Chiesa ed alla realtà del mondo” (del lavoro, della professione…) e disponibili ad una solidarietà senza frontiere.







� 	Giovanni Paolo II, Lett. enc. Redemptoris missio, 37: AAS 83 (1991) 285.
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